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PACE A VOI
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In Illo uno unum



Il grido della folla, il fumo
bianco, i rintocchi delle cam-
pane di San Pietro creano un

tuffo al cuore e riempiono di gio-
iosa emozione quanti attendevamo,
dall’alto del braccio di Carlo
Magno, sopra il colonnato della
piazza, l’annuncio che i cardinali
avevano eletto il nuovo Papa. Il ter-
razzo si riempie immediatamente di
giornalisti e di operatori delle tv,
come si riempie, simile ad un for-
micaio, la piazza San Pietro. Si
riempie di fremente curiosità anche
la mente: elezione al quarto scruti-
nio? Sarà di sicuro uno dei “papa-
bili”! Cerco di interpretare l’eletto
dall’esito rapido del Conclave.
Quando il cardinale protodiacono,

Dominique Mamberti si affaccia
alla Loggia, tutti tratteniamo il re-
spiro: «Habemus Papam»… di ri-
sposta il grido della folla.
«Eminentissimum ac Reverendissi-

mum Dominum, Dominum Rober-
tum Franciscum Sanctae Romanae
Ecclesiae Cardinalem Prevost»… il
secondo grido della folla è meno
fragoroso, tutti ad interrogarsi chi è.
I giornalisti tirano fuori le fotocopie
con i profili dei cardinali perché
non possiamo accedere ad internet,
è stato schermato. «Qui sibi nomen
imposuit Leonem Decimum Quar-
tum». Mi guardo in giro: la sorpresa
è evidente. Mi viene subito in
mente Leone XIII, il Papa dell’im-
pegno dei cattolici nel sociale e in
politica e poi Leone Magno che
fermò Attila e gli Unni con l’arma
della croce. Mi perdo in un pensiero
romantico, ispirato dai versi della
canzone “Perfetta Letizia”: con
Francesco poteva accompagnarsi
Leone, frate Leone, “pecorella del
Signore”. Vedremo. L’effetto curio-
sità circola tra i giornalisti. Molti re-
gistrano servizi ed ascolto i loro

commenti in lingue note e scono-
sciute. Anche se il nome che si è
imposto ha colto tutti di sorpresa, i
dubbi si concentrano su un unico
leitmotiv: continuerà il solco di
Francesco? Faccio il saputello ed
esprimo un commento che so essere
una speranza: non ci sono dubbi, è
stato fatto vescovo e cardinale da
papa Francesco; potrebbe mai es-
sere diverso da lui? Collocarsi su
una linea opposta alla sua? Vedrete,
sarà l’innovatore del magistero di
Francesco. Si muove la tenda della
finestra della Loggia delle Benedi-
zioni: ecco Leone XIV il nuovo
Pontefice che lo Spirito Santo ha re-
galato alla Chiesa. Pontefice, ponte,
congiunzione tra il cielo e la terra…
mentre inseguo questo pensiero mi
giungono le sue parole: «L’umanità
necessita di Lui (Gesù Cristo, ndr)
come il ponte per essere raggiunta
da Dio e dal suo amore». 
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Lo amiamo già 
È il Papa nostro

di Emanuele Occhipinti



Il Vescovo di Ragusa, monsignor Giuseppe La Placa, esprime la
gioia della Chiesa di Ragusa e sua personale per l’elezione di Papa
Leone XIV. 

«Gioiamo per l’elezione nuovo Papa. Le sue prime parole
pronunciate dalla loggia delle Benedizioni sono di
grande significato per la vita della Chiesa. Il richiamo a

una pace disarmata coglie l’essenza del valore della pace che non è as-
senza di armi ma forza dell’amore che si fonda sul messaggio del Ri-
sorto. Il nome rievoca la Rerum Novarum. Possiamo cogliere un
incentivo al rinnovamento con una visione moderna della dottrina so-
ciale della Chiesa e un impegno particolare sui fronti della giustizia,
della pace, dell’attenzione alle persone vulnerabili. Compito della
Chiesa e del Papa non è però un generico impegno sociale. Mi aspetto
piuttosto un Papa che farà sua la missione di difendere l’unità della
Chiesa, confermare i cristiani nella fede, custodire l’insegnamento di
Cristo e della Chiesa. Il Papa è il successore di Pietro e per questo il
suo primo impegno sarà proprio quello di confermare i battezzati nella
fede e custodire il deposito di Verità alla luce del Cristo Risorto che
poi si traduce anche nella costruzione della giustizia e della pace, nella
carità, nell’accoglienza, nell’inclusione. I riferimenti alla giustizia so-
ciale e alla pace sono comunque molto importanti. Personalmente non
ho mai avuto modo di parlare con il nuovo Papa che ho però incontrato
in occasione di qualche appuntamento della Conferenza episcopale.
Sono stati incroci casuali. Del resto era Prefetto del Dicastero dei Ve-
scovi da soli due anni e quindi le occasioni sono state molto limitate».

L’augurio 
del Vescovo Giuseppe 

a Papa Leone
«Un Papa che farà sua la missione di difendere l’unità

della Chiesa, confermare i cristiani nella fede, custodire

l’insegnamento di Cristo e della Chiesa»

Nemmeno il tempo di compia-
cermi per la coincidenza del fugace
pensiero che la ripete: «Aiutateci
anche voi, a costruire ponti, con il
dialogo, con l’incontro, unendoci
tutti per essere un solo popolo sem-
pre in pace». Una relazione in dieci
parole, articoli e preposizioni com-
prese. Ora saluta la sua diocesi di
provenienza; mi piace questo gesto,
si è subito ricordato del gregge che
fu affidato a lui. Davanti a me un fo-
tografo, aggrappato in prima fila alla
balaustra, ruba un primissimo piano
del Papa con un potentissimo teleo-
biettivo; sbircio il visorino della fo-
tocamera; mi fa effetto: ha una
lacrima che rivela un tratto umano
non indenne dall’emozione. Conti-
nuo ad immaginare i suoi pensieri
davanti alla multietnica folla ed alle
telecamere che lo stanno portando
nelle case di tutto il mondo.
I pensieri sono pervasi di emo-

zione. Avremo tempo per intendere
meglio le sue linee pastorali, le sue
riforme ed i tratti della sua persona-
lità. Ma incamminandoci fuori San
Pietro torniamo al suo incipit: «La
Pace sia con voi». Quanta speranza
risuona in queste quattro parole pro-
clamate al mondo intero. La spe-
ranza che la tensione missionaria e
salvifica della Chiesa influenzi in
positivo, con la Parola e le opere, e
ora con il Pontificato di Leone XIV,
le vicende umane e sociali del
mondo intero. Apro Facebook e gli
affido un post: «Lo amiamo di già.
È il Papa nostro».
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Gratitudine per i 75 anni di
cammino compiuto ma
ancor più un’occasione per

guardare avanti. Il Giubileo della
nostra diocesi vuole essere soprat-
tutto questo. La tappa di un cam-
mino che sappiamo aver avuto
inizio il 6 maggio 1950 e che ci
vede proiettati lungo i sentieri di
una Chiesa aperta, fraterna, missio-
naria. È questo il senso dell’omelia
pronunciata dal Vescovo, monsi-
gnor Giuseppe La Placa, in occa-
sione del solenne pontificale per il
75esimo anniversario dell’eleva-
zione di Ragusa a Diocesi. «Siamo

chiamati a sognare in grande, a la-
sciarci rinnovare dallo Spirito
Santo, per rispondere con fede e
creatività – ha sottolineato il Ve-
scovo – alle sfide del nostro
tempo». 
Parole che sono risuonate in una

cattedrale dove hanno trovato posto
sacerdoti, religiose e religiosi, con-
sacrate, seminaristi, autorità civili e
militari e tantissimi laici che hanno
voluto vivere questo momento in-
tenso di appartenenza alla Chiesa di
Ragusa e di gratitudine al Signore
per i «settantacinque anni di storia
ci stanno alle spalle: anni ricchi di
fede, sacrifici e testimonianza di
vita cristiana».
Dopo aver ricordato i suoi prede-

cessori e le figure di santità cone le
beate Maria Schininà e Madre Can-
dida dell’Eucarestia, il vescovo ha
ricordato la nostra l’impegno pro-
fuso nel campo della carità («Nel
corso degli anni, la nostra Chiesa
locale è diventata una vera “casa ac-

cogliente” per i poveri, gli esclusi e
le famiglie in difficoltà, grazie a
opere e servizi concreti nati dalla
generosità e dalla dedizione di sa-
cerdoti, religiosi e laici»), e per la
costruzione del bene comune: «La
storia del laicato cattolico ragusano
è segnata da un impegno generoso
e appassionato: dalle opere di carità
e solidarietà, fino alla presenza at-
tiva nel mondo del lavoro, della
scuola, del sociale e della politica.
Numerosi laici, nel silenzio della
vita quotidiana o assumendo re-
sponsabilità pubbliche, hanno of-
ferto una testimonianza coraggiosa
di fede, contribuendo a costruire
una società più giusta e solidale».
Ma è soprattutto al futuro che bi-

sogna proiettarsi. «Questo prezioso
patrimonio non può andare perduto.
L’auspicio è che, anche in futuro, il
laicato della nostra diocesi continui
a essere fermento vivo, capace di
leggere i segni dei tempi e di testi-
moniare, con parole e gesti concreti,
la bellezza della fede e l’impegno
per il bene comune, anche nei luo-
ghi più complessi e sfidanti, come
il mondo della politica e delle isti-
tuzioni. È tempo di rinnovare l’en-
tusiasmo e di vivere con fedeltà e
creatività la propria vocazione lai-
cale, per essere segno credibile e lu-
minoso del Regno di Dio nel nostro
territorio e nella società».
E poi un richiamo forte a essere

comunità, anche quando c’è da fare
discernimento e compiere scelte
non semplici: «Questo cammino –
ha detto il Vescovo in un passaggio
dell’omelia – non riguarda solo il
singolo, ma coinvolge anche la
comunità, chiamata anch’essa a la-
sciarsi trasformare e guidare dal
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I 75 anni della Diocesi 
Continuiamo a sognare in grande

di Alessandro Bongiorno (foto di Claudio Scrofani)

In cattedrale 
il solenne pontificale 
presieduto dal Vescovo

esprimendo gratitudine per
il cammino compiuto e

aprendoci alle sfide che ci
riserva il nostro tempo.

Con un pensiero particolare
a Papa Francesco



Signore. Ciò significa, ad esempio,
che la comunità non può acconten-
tarsi di una religiosità fatta soltanto
di tradizioni, riti esteriori e pratiche
consolidate. È chiamata invece a
cercare una fede autentica, pro-
fonda, viva, radicata nel cuore. Si
tratta di prendere sempre più co-
scienza che i gesti esteriori hanno
valore solo se esprimono un cuore
trasformato dall’incontro con Gesù.
Celebrare i sacramenti, partecipare
all’Eucaristia, pregare insieme non
devono ridursi a semplici abitudini,
ma diventare occasioni per lasciarsi
plasmare, per lasciarsi “potare”,
come dice il Vangelo, così da por-
tare più frutto. La potatura è esi-
gente: ci chiede di saper rinunciare
a ciò che è sterile, a ciò che è solo
apparenza, per ritornare all’essen-
ziale, rimettendo Cristo al centro
della nostra vita, dei nostri pensieri,
dei nostri desideri, delle nostre
scelte».
E come comunità dobbiamo pro-

vare a incarnare «una fede matura e
coerente» che nasce «dall’intreccio
vitale tra preghiera, ascolto della
Parola e vita concreta. Non basta
professare la fede a parole: occorre
incarnarla nella quotidianità, nelle
scelte, nel servizio ai fratelli, nella
testimonianza gioiosa, anche e so-

prattutto nelle difficoltà. La comu-
nità di Ragusa, come ogni comunità
cristiana, è chiamata a interrogarsi
con sincerità: Che cosa ci aiuta dav-
vero a rimanere uniti a Cristo?
Forse la preghiera autentica,
l’ascolto attento della Parola, la par-
tecipazione viva alla vita della co-
munità, la carità operosa».
Il giorno del 75esimo anniversa-

rio della nascita della Diocesi è
coinciso con i giorni del ritorno al
Padre di Papa Francesco. Il Ve-
scovo ha voluto ricordare un episo-
dio che, riletto oggi, assume un
significato particolare. Riguarda la

sua prima visita ad limina al Santo
Padre. In quell’occasione, monsi-
gnor La Placa invitò il Papa a visi-
tare la nostra diocesi proprio in
occasione della celebrazione dei
suoi 75 anni. «Con sorprendente
semplicità, mi rispose che per
quella data – ossia per oggi – egli
non sarebbe più stato tra noi, e che
al suo posto ci sarebbe stato – mi
disse – Giovanni XXIV. E in effetti
oggi Papa Francesco non è più fisi-
camente con noi, ma il suo ricordo
e il suo insegnamento rimangono
un punto di riferimento prezioso per
tutti noi».
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In occasione dell’anno santo si è
svolto il Giubileo dei responsa-
bili dell’Istruzione e della For-

mazione. Nella lettera di
convocazione di questo incontro, il
Vescovo ha sottolineato che il la-
voro di chi opera a qualsiasi titolo
nel mondo dell’istruzione è una
missione delicata che chiede sa-
pienza, saggezza, generosità, empa-
tia, un cuore capace di volere il
bene, di accogliere le famiglie e gli
studenti e che l’approfondimento
culturale e scientifico, la trasmis-
sione del sapere, delle abilità e delle
competenze nei diversi ambiti for-
mativi, l’attenzione amorevole alla
crescita degli studenti prepara la so-
cietà del futuro. La missione dei do-
centi esige tanta responsabilità e
chiama ciascuno ad essere semina-
tore di speranza.
Nel suo solenne pontificale mon-

signor Giuseppe La Placa ha invo-

cato la benedizione del Signore sul
nobile compito degli insegnanti, af-
finché possano essere strumenti pri-
vilegiati di crescita umana e
spirituale, custodi e promotori della
formazione integrale delle persone
affidate alle loro cure.
Gli educatori sono chiamati ad es-

sere, come Gesù, il Maestro per ec-
cellenza, strumenti di questa stessa
Parola di Salvezza. «La vostra mis-
sione – ha sottolineato il Vescovo –
si inserisce proprio in questo annun-
cio: essere strumenti di una Sal-
vezza che passa attraverso
l’educazione. Una Salvezza che è
crescita, liberazione, maturazione
piena della persona».
Come Gesù lungo il suo cammino

terreno non si è limitato ad inse-
gnare dottrine ma ha educato con la
vita, non ha imposto risposte ma ha
aiutato i discepoli a rileggere la loro
esperienza alla luce delle Scritture
risvegliando il loro cuore, così gli
educatori sono chiamati a cammi-
nare “con” non solo a parlare “a”,
sono chiamati a fare ardere i cuori,
a seminare domande a coltivare
sogni.

«Gesù non forma solo intelli-
genze ma plasma cuori e coscienze,
è questa la vostra chiamata ed è
questo il vostro compito: essere an-
nunciatori di speranza e seminatori
di vita».
Citando due educatori, Giuseppe

Lazzati, primo rettore dell’Univer-
sità cattolica e Maria Montessori,
scienziata e pedagogista, il Vescovo
ha precisato che «insegnare non è
soltanto istruire, ma orientare, ispi-
rare valori, offrire strumenti per
dare senso e motivazioni profonde
alle scelte di vita, affinché ogni per-
sona possa realizzare pienamente le
proprie potenzialità umane e spiri-
tuali. La vera educazione mira alla
formazione integrale della persona
in vista del suo fine ultimo, ossia
l’incontro con Dio fonte di ogni ve-
rità e pienezza».
Rivolgendosi agli insegnanti, edu-

catori, formatori, mons. La Placa ha
esortato tutti ad essere strumento di
luce nel cammino di tanti giovani,
testimoni credibili di un’educazione
che quando è radicata nell’amore e
nella verità ha il potere di poter
cambiare il mondo.
Alla fine dell’omelia il Vescovo

ha invitato a rinnovare con gioia e
gratitudine l’impegno nel servizio
educativo, con la consapevolezza
che ogni gesto di cura, ogni parola
di incoraggiamento, ogni ascolto
sincero, ogni cammino condiviso
con i più giovani è un atto che se-
mina futuro, è una partecipazione
viva e concreta all’opera redentrice
di Cristo. «Non abbiate timore – ha
concluso il Vescovo – perché ogni
sforzo compiuto nell’amore non va
mai perduto».
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Annunciatori di speranza 
e seminatori di vita

di Angelo Schembari

Le parole del Vescovo 
rivolte ai docenti 

in occasione del Giubileo
dedicato ai docenti e a tutti
gli operatori della scuola



«La carità non è soltanto
un gesto di umana so-
lidarietà, ma l’essenza

viva della nostra fede».
Le parole pronunciate dal ve-

scovo Giuseppe durante l’omelia
per il Giubileo degli operatori della
carità nella diocesi di Ragusa, ri-
suonano ancora nel cuore di tutti gli
intervenuti. È come se il vescovo
avesse voluto dirci che quella vis-
suta non è stata solo la celebrazione
di una ricorrenza, ma soprattutto il
riconoscimento di un servizio che
affonda le sue radici nell’Eucaristia,
si nutre di ascolto e si traduce ogni
giorno in gesti concreti d’amore
verso i più fragili.
Gli operatori e le operatrici della

carità si sono riuniti presso la
Chiesa del Monastero Santa Teresa
di Gesù per un momento di pre-
ghiera e ascolto di quattro testimo-
nianze segno del Giubileo. 
Al termine del Pellegrinaggio che

ha attraversato il Centro storico
della città, durante il solenne ponti-
ficale presieduto dal vescovo, mon-
signor La Placa ha riservato parole
di riconoscimento che hanno com-
mosso i presenti: «Cari amici ope-
ratori della carità, voi siete il volto
bello di una Chiesa che non si ri-
piega su sé stessa…» proprio a si-
gnificare la testimonianza di un
amore che non giudica, che non
esclude, ma si dona con umiltà e de-
dizione, incarnando il Vangelo tra i
poveri, gli emarginati e i dimenti-
cati. Il Giubileo, che coincide con il
cinquantesimo anniversario della
fondazione della nostra Caritas dio-
cesana, ha rappresentato quindi un
punto di arrivo e insieme una nuova
partenza per la Chiesa locale. 
Cinquant'anni di servizio, animato

da sacerdoti, religiosi e laici, cele-
brati nel segno della memoria grata
e della responsabilità condivisa.
Non casuale il richiamo alle figure
emblematiche della carità ragusana,
come la Beata Madre Maria Schi-
ninà e la Beata Madre Maria Can-
dida dell'Eucaristia, come a voler
intrecciare contemplazione e

azione, preghiera e servizio, memo-
ria e attualità. Accanto al ricordo,
infatti, il vescovo ha tenuto a rimar-
care il presente: i tanti volti e nomi
del servizio quotidiano che si pren-
dono cura delle nuove forme di po-
vertà: emergenze abitative,
dipendenze giovanili, solitudini.
Perché, come ha ricordato il ve-
scovo, «non esistono specialisti
della carità, ma comunità che scel-
gono di camminare con i poveri».
Anche Domenico Leggio, diret-

tore della Caritas, ha sottolineato
questo momento come occasione di
gioia e «opportunità preziosa per ri-
flettere sul significato profondo
della Carità cristiana, quella che
non si limita a un sentimento pas-
seggero, ma che si traduce in gesti
concreti di solidarietà, di acco-
glienza, di attenzione verso chi è
nel bisogno. È un invito pressante a
varcare le soglie delle nostre como-
dità, ad uscire dai nostri schemi per
incontrare il volto di Cristo nei fra-
telli e nelle sorelle che portano il
peso della sofferenza e della margi-
nalità».
In un tempo segnato da sfide eco-

nomiche, culturali e spirituali, il
Giubileo degli operatori della carità
ha restituito alla comunità dioce-
sana una visione pastorale e in-
sieme concreta del servizio: non
semplice attivismo, ma testimo-
nianza umile e perseverante di un
amore che precede e sostiene. In
chiusura, le parole del vescovo sono
state mandato e benedizione: «Non
temete la fatica dell'amore. Ogni
gesto di carità è una preghiera che
sale a Dio, un seme di eternità pian-
tato nel cuore del tempo».
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«Ogni vostro gesto
è una scintilla di luce»

di Vincenzo La Monica

Il Giubileo 
degli operatori della carità
è coinciso con i 50 anni
della Caritas diocesana



L’articolata quanto sintetica
esposizione sulle radici
bibliche e patristiche del

Giubileo cristiano fin qui proposta,
ha documentato un sistema di idee
che, a partire da interpretazioni mi-
stiche dei numeri 40 e 50, conver-
gono verso la dottrina della totale
remissione dei peccati e delle pene
ad essi collegati. 
Se agli inizi del V secolo, nella

complessa riflessione teologica di
Agostino d’Ippona (354-430) la re-
missione dei peccati va di pari passo
con il suffragio per i defunti, gli au-
tori latini successivi espliciteranno
meglio che tale remissione sarà to-
tale nel Giubileo pieno e definitivo,
cioè nella vita eterna, quando questo
mondo finirà. Negli scritti del papa
S. Gregorio Magno (540-604), so-
prattutto nelle Omelie sul profeta
Ezechiele, questa interpretazione af-
fiora più volte: «Tutta la nostra per-
fezione – dice Gregorio – consisterà
nella contemplazione eterna di Dio,
e in Lui non ci mancherà più alcun-
ché di salvezza e di gioia. Perciò, per
il riposo fu pure istituito il Giubileo,
cioè l’anno cinquantesimo, perché
chiunque sarà pervenuto alle gioie
eterne di Dio onnipotente, non dovrà
più faticare né gemere» (Homiliae in
Hiezechihelem profetam 2,5,15).
Quasi contemporaneo di papa Gre-

gorio, Isidoro di Siviglia (560-636)
raccoglie e trasmette al Medioevo

questi principali dati della tradizione
patristica riguardo all’idea di Giubi-
leo; inoltre, precisa: «Giubileo signi-
fica il riposo dell’eterna beatitudine,
che avrà inizio quando il suono della
tromba celeste segnerà la resurre-
zione e ogni morto, a partire da
Adamo e dagli antichi patriarchi, ri-
tornerà in possesso della propria
carne» (Quaestiones in Vetus Testa-
mentum, in Leviticum 17,12-13). 
In altri scritti di Isidoro, lo yôbel,

il corno di ariete il cui suono annun-
ciava solennemente l’inizio del-
l’anno giubilare ebraico, viene a
coincidere con la tromba dell’ultimo
giorno della storia (cf. Ap 8-9). 
La spiritualizzazione e la proie-

zione futura del Giubileo cristiano è
così completata. 
Tuttavia, dal VII secolo l’identifi-

cazione dell’anno di grazia, annun-
ciato da Isaia (cf. Is 61,1-3) e
proclamato da Gesù (cf. Lc 4,18-
19), si va gradualmente trasfor-
mando in qualcosa di più storico e
corrente; la predicazione di Beda il
Venerabile (672-735) e i commenti
biblici del vescovo Rabano Mauro
(780-856) sul Giubileo segnalano
ciò in modo evidente. Per costoro,
l’anno di grazia coincide con l’intero
tempo che separa l’umanità dalla
fine del mondo (cf. Beda, De taber-
naculo et vestibus sacerdotum 3,6).
Su questa certezza si fonda l’appello
alla conversione e la spiritualità
dell’Indulgenza. 
Lo attesta inequivocabilmente la

predicazione dell’alto Medioevo,
specialmente S. Bernardo di Chiara-
valle (1090-1153), che nel 1147 pro-
mette la piena remissione delle colpe
e delle pene a chi intraprende la se-
conda Crociata per la liberazione

della Terra Santa: «Questo tempo
non è per nulla simile a tutti gli altri
trascorsi fino ad oggi, poiché viene
dal cielo una rinnovata abbondanza
della misericordia divina. Beati co-
loro che trova in vita l’anno di grazia
del Signore, l’anno della remissione
totale, l’anno del Giubileo! Brandite
il segno della Croce di Cristo e di
tutti i peccati che avrete confessato
con il cuore contrito, vi donerà l’In-
dulgenza plenaria il Sommo Ponte-
fice, il vicario di colui a cui è stato
detto: Tutto ciò che scioglierai sopra
la terra, sarà sciolto nei cieli» (Epi-
stula 458 al re Ladislao di Boemia).
Questa interpretazione più stori-

cizzata dell’anno di grazia offre le
premesse per la celebrazione del
Giubileo nel tempo della Chiesa a
cadenza periodica: facendo leva sul
dogma della Comunione dei Santi e
sul potere delle chiavi esercitato dal
Papa, esso salda insieme istanza di
conversione, bisogno di purifica-
zione per la salvezza dell’anima, at-
tesa della fine del mondo e del
riposo eterno, ma anche perdono sa-
cramentale dei peccati e delle pene
ad essi correlati. In definitiva, le ra-
dici della spiritualità giubilare sono
da rintracciarsi nei grandi temi
emersi dalle fonti patristiche che in
questi brevi articoli ho cercato di
presentare: il concetto di remissione
delle colpe, il valore escatologico
del riposo eterno al termine delle
sette settimane di questo mondo,
l’intercessione di Cristo e dei Santi,
l’intercessione della Chiesa nella ce-
lebrazione del sacrificio eucaristico
per scontare la pena dei peccati.
Tutto ciò sta alla base della dot-

trina dell’Indulgenza per la remis-
sione delle pene connesse ai peccati.

Alle origini dell’Indulgenza
di Giuseppe Di Corrado
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Quarta puntata

Istanza di conversione, 
bisogno di purificazione
per la salvezza dell’anima,
attesa della fine del mondo

e del riposo eterno, 
perdono sacramentale 

dei peccati e delle pene ad
essi correlati



Giubileo degli adolescenti a Roma 
La bellezza di una Chiesa giovane

di Giovanni Bellomo

Difficilmente riuscirò a di-
menticare l'esperienza del
Giubileo degli Adolescenti.

Sono partito con il mio gruppo
dell’oratorio Carlo Acutis di Ra-
gusa, carico di entusiasmo e curio-
sità, senza immaginare che quei
giorni avrebbero lasciato un segno
molto profondo nel mio cuore. 
Era un momento speciale per la

Chiesa e per noi giovani: non solo
un evento giubilare, ma anche l’oc-
casione per rendere omaggio a Papa
Francesco, appena scomparso. Que-
sta concomitanza ha reso la nostra
partecipazione ancora più intensa e
significativa.
L’arrivo a Roma è stato già di per

sé emozionante. La prima tappa è
stata la Basilica di San Paolo fuori
le Mura. Qui, con passo deciso e
cuore pieno di attesa, abbiamo at-
traversato la Porta Santa. 
Quel gesto semplice, ma carico di

significato, ci ha fatti sentire parte
di qualcosa di grande: un cammino
giubilare, un invito a rinnovarci, a
vivere pienamente la nostra fede.  
Dopo la visita alla Basilica, ci

siamo immersi nelle bellezze di
Roma. 
Ma quello che più mi ha emozio-

nato non è stata la bellezza dei luo-
ghi in sé, bensì la bellezza di
sentirsi Chiesa e la   consapevolezza
di condividere la mia esperienza
con tanti altri giovani come me.
Eravamo tantissimi, provenienti

da ogni angolo d’Italia, accomunati
dallo stesso entusiasmo, dalla stessa
voglia di vivere la fede in modo au-
tentico. 
Vedere Piazza San Pietro gremita

di giovani e ragazzi come me è
stato un colpo d’occhio incredibile! 

In un tempo in cui spesso si parla
di crisi e di abbandono della fede da
parte delle nuove generazioni, quel
momento è stato la prova tangibile
che la Chiesa è viva e giovane. Noi
ragazzi abbiamo sentito che, nono-
stante le difficoltà, abbiamo qual-
cosa di importante da offrire: la
nostra freschezza, la nostra gioia, la
nostra voglia di costruire un futuro
migliore.  
La circostanza particolare della

scomparsa del Papa ha aggiunto
un’intensità unica a questa espe-
rienza. Essere a Roma durante i
suoi funerali, unendoci in preghiera
per lui, ci ha fatti sentire veramente
parte della grande famiglia della
Chiesa. È stato un momento di
commozione e riflessione: mentre
salutavamo un grande testimone
della fede, ci sentivamo chiamati a
raccogliere il suo esempio e a por-
tarlo nel nostro cammino quoti-
diano.

Alla fine del nostro viaggio, mi
sono ritrovato a riflettere su tutto
ciò che avevo vissuto. Il Giubileo
degli Adolescenti non è stato solo
un evento, ma un incontro trasfor-
mante. Ho capito che non siamo
soli: siamo parte di una Chiesa che
ci accoglie, ci ascolta, ci guida. E ho
scoperto quanto sia bello stare in-
sieme, condividere, pregare, sorri-
dere con altri ragazzi che, come me,
cercano di dare un senso più pro-
fondo alla loro vita.  
Questi giorni hanno acceso una

scintilla di speranza nel mio cuore.
Tornando a casa, mi sono sentito
più forte, più consapevole di quello
che posso fare per essere un testi-
mone di fede nella mia quotidianità.
Porto con me un’immagine che mi
accompagnerà per sempre: una
piazza piena di ragazzi, di gioia e di
futuro. Una Chiesa giovane, viva e
pronta a camminare insieme verso
nuove mete.
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Nel santuario diocesano
dell’Immacolata, a Co-
miso, designato sede giubi-

lare, giovedì 24 aprile, ha avuto
luogo una meditazione a cura del
professor Sebastiano Burgaretta,
dal tema “Giubileo quotidiano ai
cristiani”. Il relatore, noto scrittore
di Avola, studioso di etno-antropo-
logia e finissimo poeta, ha offerto
una sapiente lettura sul significato
profondo dell’Anno Santo nella vita
di fede di ogni cristiano.
Il Giubileo, esordisce il profes-

sore Burgaretta, è un grande evento
religioso, l’anno giubilare è l’anno
di Cristo, portatore di vita e di gra-
zia all’umanità.
Le origini del Giubileo si ricolle-

gano all’Antico Testamento: la tra-

dizione biblica parla dell’Anno
Giubilare come di un tempo di ri-
poso, di passaggio dalla restrizione
alla liberazione e alla condivisione,
come un anno di rinascita spirituale,
materiale, religiosa e sociale (Lev
25, 8-13), per ristabilire il giusto
rapporto con Dio, con gli altri e con
la creazione. Nella tradizione della
Chiesa cattolica, il Giubileo fu isti-
tuito nel 1300 da Papa Bonifacio
VIII.
Un segno fortemente simbolico è

il passaggio per la Porta Santa, una
sorta di rituale Pésach, di Pasqua.
Cristo è Porta di passaggio dalla
morte alla vita, Pasqua per l’uma-
nità, che attraverso di Lui va al
Padre. Il passaggio per la Porta
Santa porta ad una vita nuova, fa ri-
sorgere in Cristo e i Cristiani sanno
che vivere in Cristo è vivere con il
Padre (Gv 10, 7). Nella speranza
che è Lui, i cristiani sono stati chia-
mati da Papa Francesco a passare
quotidianamente, ogni giorno, per
questa Porta: Peregrinantes in
spem, nell’interiorità di vita, in spi-
rito e verità.

L’esperienza giubilare, pertanto,
non è un avvenimento separato
dalla vita quotidiana ma diventa
un’occasione di rinnovamento e
conversione, da vivere con autenti-
cità, momento per momento, nella
quotidianità della vita, da tradurre,
in stile di vita, nell’esistenza di tutti
i giorni. 
Il Vangelo, nel quotidiano, ci

chiama a porci in ascolto e in
ascolto obbediente, quell’ascolto
che non si ferma al solo dato cono-
scitivo della realtà, ma va oltre,
l’ascolto preparato dal silenzio
vero, per lasciare spazio allo Spirito
che visita l’animo umano, in atteg-
giamento orante e di serio discerni-
mento, in offerta di vita, in ogni
azione. Riusciamo, sintonizzandoci
sui bisogni altrui, a fermare le no-
stre corse quotidiane, a rispondere
a chi ci chiede attenzione, affetto,
ascolto oppure, magari senza accor-
gercene, ci ritraiamo all’interno del
nostro egoismo, del nostro modo di
pensare, di sentire? 
Al cuore del Giubileo, sottolinea

il professor Burgaretta, c’è l’incon-
tro personale con Gesù, il Maestro,
Via, Verità e Vita, che ci interpella
a riscoprire il dono della fede da
coltivare e testimoniare. 
Il Giubileo è, quindi, un tempo

speciale di ascolto della Parola, di
discernimento, di preghiera e di ri-
conciliazione; il cammino giubilare
è un cammino comune che porta a
un rinnovato impegno nella vita di
fede. 
Sempre e dappertutto è giubileo

quotidiano per i cristiani, sempre è
jubilo del core per le persone dal
cuore puro. E, in merito, il relatore
cita le parole della scrittrice ebrea

di Daniel Muraru
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Al santuario 
dell’Immacolata di Comiso

una meditazione 
sulla quotidianità 

dell’evento giubilare 
a cura del 
professore 

Sebastiano Burgaretta

Chiamati a passare ogni giorno
da un’infinità di Porte Sante



Edit Bruck, sopravvissuta nel
campo di sterminio di Auschwitz:
“La porta santa del Giubileo è il
mio cuore che non odia nessuno”.
Ogni giorno, continua il profes-

sore Burgaretta, il cristiano ha a di-
sposizione un’infinità di porte
giubilari, per le quali è chiamato a
passare se veramente vuole vivere
il Giubileo.
E conclude la meditazione con le

parole che Papa Francesco, rivol-
gendosi ai sacerdoti, ha consegnato
a tutti i cristiani il giovedì santo, di-
cendo che il Giubileo non si vive
una volta ogni 25 anni, ma nella

prossimità quotidiana, nella conti-
nua conversione, e invitando i sa-
cerdoti, e con essi tutti i battezzati,
ad essere pellegrini e annunciatori
di speranza.
La meditazione è stata certamente

occasione per una riflessione di re-
spiro pastorale, una sollecitazione a
scelte spirituali e personali concrete
e coerenti, in risposta all’urgente bi-
sogno universale di amore e di spe-
ranza.
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Nella parte conclusiva dei fu-
nerali di Papa Francesco,
durante i riti di benedizione

della salma e del commiato, si è av-
vicinata al feretro una delegazione
di vescovi e patriarchi nei loro pa-
ramenti orientali. 
Molti hanno pensato che si trat-

tasse di un gesto di vicinanza e ri-
spetto da parte delle Chiese
ortodosse. Si trattava, invece, del-
l’omaggio reso al Papa defunto
dalle Chiese orientali cattoliche:
l’incensazione del feretro di Papa
Francesco, infatti, è stata effettuata
dal Patriarca di Antiochia Youssef
Absi.
Nel mondo, attualmente, i catto-

lici sono circa un miliardo e quat-

trocento milioni; di questi, circa di-
ciotto milioni appartengono a ven-
titrè Chiese orientali sui iuris, le cui
radici affondano nelle cinque grandi
tradizioni orientali che, insieme a
quella latina, fin dall’antichità delle
prime comunità cristiane sono por-
tatrici e custodi di un importante pa-
trimonio liturgico, teologico,
spirituale e disciplinare.
Le cinque grandi tradizioni sono

la Bizantina, l’Antiochena, l’Ales-
sandrina, l’Armena e la Caldea:
come si può intuire dai loro nomi,
si sono sviluppate in Medio
Oriente, proprio a partire dal nucleo
della Terra Santa, all’interno della
quale sono state sempre coinvolte
in tutte le dinamiche – spesso dram-

matiche – che si sono sviluppate
fino al tempo presente.
Nell’ambito della loro peculiarità,

le Chiese orientali hanno sviluppato
un patrimonio disciplinare che si è
espresso attraverso complessi di
norme che hanno dato luogo a veri
e propri ordinamenti giuridici:
come per la Chiesa latina il riferi-
mento è il Codice di Diritto Cano-
nico, promulgato da S. Giovanni
Paolo II nel 1983, per queste Chiese
il punto comune di riferimento giu-
ridico – all’interno del quale ogni
Chiesa sui iuris emana il proprio di-
ritto particolare – è il Codice dei
Canoni delle Chiese Orientali, pro-
mulgato nel 1990 dallo stesso Pon-
tefice santo.

Chiese orientali: una ricchezza 
per tutta la Chiesa cattolica

di Paolo La Terra
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Il diritto delle Chiese orientali, di
conseguenza, sebbene rivolto ad un
numero di fedeli molto piccolo – in
valore assoluto – ha l’importante
ruolo di riuscire a determinare un
contesto di chiarezza delle situa-
zioni, affinché la certezza delle
norme possa essere una preziosa ri-
sorsa per tutte le comunità, una
volta concentrate nei territori del
Medio Oriente e, adesso, sparse in
tutto il mondo e seriamente a ri-
schio di sopravvivenza.
I canonisti orientali non sono

molti, ma un gruppo di amici volen-
terosi – tra cui il sottoscritto – da
più di 25 anni si riunisce annual-
mente per studiare, approfondire e
rendere un servizio che preservi e
promuova la vita di queste Chiese,
per molti versi diventata precaria: la

loro condizione di minoranza nel-
l’ambito della Chiesa cattolica, in-
fatti, insieme alla drammatica
condizione dei luoghi originari e a
flussi migratori che, spesso, le
hanno frammentate e liquefatte,
merita una attenzione particolare da
parte di tutta le Chiesa e di tutti i fe-
deli.
Il convegno di quest’anno si è

svolto dopo Pasqua all’Università
Comenius di Bratislava, in Slovac-
chia, e si è snodato attraverso lo stu-
dio del diritto canonico orientale in
rapporto alle conclusioni del re-
cente Sinodo della Chiesa univer-
sale: è in questa ottica che ho
sviluppato la relazione a me affi-
data, nel rapporto tra necessaria co-
noscenza e reciproco scambio di
doni tra la Chiesa latina e le Chiese

orientali, alla luce dei documenti si-
nodali e dei più recenti documenti
del Magistero.
Qui in Sicilia abbiamo una signi-

ficativa presenza di orientali catto-
lici nell’Eparchia di Piana degli
Albanesi, mentre in diocesi stiamo
attualmente ospitando un presbitero
appartenente alla Chiesa Siro-Ma-
labarese. 
Ma sono tanti i fedeli che, giunti

nella nostra terra, si sono inseriti
nelle nostre comunità ecclesiali e
corrono il rischio di finire assimilati
alla Chiesa latina, perdendo
un’identità e un’appartenenza che
costituiscono una immensa ric-
chezza per tutta la Chiesa e che
dobbiamo sforzarci in tutti i modi di
preservare e valorizzare.
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Dal 6 all’8 giugno 2025,
Roma diventerà il centro
mondiale dei Cursillos di

Cristianità con la Sesta Ultreya
Mondiale, un evento che riunirà
cursillisti da ogni parte del mondo,
animati dal desiderio di condividere
la propria fede, rafforzare i legami
comunitari e rinnovare l’impegno a
vivere il Vangelo nella quotidianità.
Questo grande incontro interna-

zionale, che si inserisce nel contesto
del Giubileo dei Movimenti, è orga-
nizzato congiuntamente dall’Omcc
(Organizzazione Mondiale dei Cur-
sillos di Cristianità) e dal Segreta-
riato Nazionale d’Italia, che da
tempo lavorano fianco a fianco per
dare vita a un evento all’altezza del
carisma e della missione del Movi-
mento.
L’evento si aprirà nel pomeriggio

di venerdì 6 giugno presso la basi-
lica di San Paolo fuori le Mura, con
l’accoglienza dei partecipanti e

l’avvio ufficiale dell’Ultreya, che
culminerà in serata con la celebra-
zione della santa messa. Il giorno
successivo, sabato 7 giugno, la co-
munità cursillista si sposterà in
piazza San Pietro, dove al mattino
attraverserà la Porta Santa come
segno di pellegrinaggio e rinnova-
mento spirituale. 
Nel tardo pomeriggio, la piazza si

animerà con una PreVeglia ricca di
musica, testimonianze e riflessioni,
che introdurrà la solenne Veglia di
Pentecoste presieduta dal Santo
Padre.
Il centro dell’Ultreya sarà dome-

nica 8 giugno, quando, sempre in
piazza San Pietro, i cursillisti si uni-
ranno agli altri movimenti ecclesiali
per l’incontro con Papa Leone XIV
e la santa messa Giubilare, vivendo
così un momento di comunione uni-
versale che suggellerà questi giorni
di grazia.
Le iscrizioni sono aperte e si ef-

fettuano tramite i coordinamenti
diocesani, che raccoglieranno le
adesioni e le quote, da versare al
Nazionale (35 euro a persona; 15
euro per i ragazzi dai 5 ai 15 anni;
gratuita per i bambini sotto i 5
anni). Il kit del partecipante sarà
consegnato al responsabile indicato
da ciascuna diocesi.
Gianni Pano, coordinatore del

Movimento in diocesi, dichiara: «A
quasi sessant’anni dalla prima Ul-
treya Mondiale, celebrata proprio in
Vaticano, questo nuovo incontro
vuole essere non solo un ritorno alle
origini, ma anche una nuova par-
tenza, segnata dallo spirito evange-
lico di unità, gioia e servizio. Sarà
un’opportunità preziosa per testi-
moniare al mondo che Cristo vive e
continua a camminare con noi, in
ogni ambiente, attraverso la testi-
monianza viva dei cursillisti».
Vieni anche tu a Roma e lasciati

rinnovare dalla forza dello Spirito!

A Roma l'Ultreya mondiale 
dei Cursillos di Cristianità

di Girolamo Alessi 
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INSERTO SPECIALE

QUINDICESIMA TAPPA:

parrocchia San Giovanni Battista di Santa Croce Camerina

Visita Pastorale del Vescovo di Ragusa

«Cercherò le mie pecore
e ne avrò cura»

«Guardiamo avanti fidandoci di Dio»

Giorni intensi di preghiera,
di catechesi, di incontri,
strette di mano, sorrisi,

fotografie: gli otto giorni della Vi-
sita pastorale del Vescovo alla par-
rocchia San Giovanni Battista e alla
comunità di Santa Croce Camerina

resteranno nei ricordi e nel cuore di
quanti hanno avuto modo di vivere
questi momenti di forte comunione
ecclesiale.  
Il parroco don Antonino Puglisi e

i sacerdoti che lo affiancano hanno
avuto modo di presentare al ve-

scovo Giuseppe una parrocchia im-
pegnata nell’evangelizzazione e
nella carità, aperta al cammino si-
nodale e profondamente in sintonia
con un territorio dinamico e una po-
polazione sempre più multietnica. 

Continua



insieme    18 VISITA PASTORALE

Il Vescovo ha avuto per tutti mo-
menti di ascolto, parole di vicinanza
e di insegnamento per rendete sem-
pre più protagonista la parrocchia
nel tessuto in cui opera. Nella santa
messa conclusiva, monsignor La
Placa, commentando le letture del
giorno, ha esortato i fedeli a guar-
dare avanti, fidandosi di Dio, che
non delude mai i suoi figli. Poi gli
abbracci e l’arrivederci alle tante
occasioni che non mancheranno sa-
pendo che anche a Santa Croce Ca-
merina il Vescovo sarà ormai di
casa.
Tanti i semi che monsignor La

Placa ha messo a dimora durante
questa visita pastorale. Lo ha fatto
da fratello maggiore che sa apprez-
zare il bello che c’è e incoraggiando
tutti a compiere il proprio dovere di
cristiani e di cittadini. Incontrando
lavoratori, artigiani, contadini, im-
prenditori, professionisti, operatori
delle tante attività che insistono su
Santa Croce Camerina, il vescovo
ha posto l’accento sulla dignità del
lavoro. Con i volontari delle tante
associazioni laiche e cattoliche ha
lodato la gratuità con la quale si
offre un servizio alle persone. Bel-
lissimo il clima di gioia che si è
creato negli incontri con i giovani,
con il Vescovo che ha risposto alle

loro domande mettendo in risalto
anche la dimensione vocazionale
dei percorsi formativi. Esplicito e
diretto il Vescovo si è mostrato con
il Comitato dei festeggiamenti pa-
tronali rivolgendo ai componenti
l’invito a coltivare l’aspetto spiri-
tuale delle feste religiose, evitando
eccessi di carattere folkloristico e
impegnandosi a vivere le feste reli-
giose come occasione di crescita
spirituale. 

Molto stimolante anche la verifica
con i Consigli pastorale e per gli Af-
fari economici della parrocchia. 
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In questa occasione, monsignor
La Placa ha sottolineato il prezioso
apporto della corresponsabilità alla
quale i laici sono chiamati insieme
al clero ed ha richiamato ad un im-
pegno costante per la costruzione di
una comunione sempre più piena in
tutti gli ambiti della vita parroc-
chiale.
Poi i tanti momenti nei quali si è

creata una immediata sintonia. 
Con gli anziani e le persone am-

malate con i quali il Vescovo ha
condiviso brevi momenti di pre-
ghiera e impartito la sua benedi-
zione, con le famiglie, i bambini e i
ragazzi che frequentano le scuole e
le attività della parrocchia. 
Tra i momenti più intimi anche

l’omaggio ai defunti al cimitero du-
rante il quale il Vescovo si è breve-
mente soffermato in preghiera
anche davanti alle tombe dei sacer-

doti Iurato, Nolfo e Campailla e del
piccolo Lorys Stival. 
Nessun aspetto della vita cittadina

è rimasto fuori nel corso di appun-
tamenti con i gruppi e le associa-
zioni culturali, sportive, del tempo
libero, del volontariato, e con il
mondo del lavoro e imprenditoriale.
Particolarmente significativa, a
questo proposito, la visita al mer-
cato ortofrutticolo che rappresenta
il polmone economico della citta-
dina e del comprensorio. 
Come sempre in occasione delle

sue visite pastorali, il Vescovo è
stato accolto anche dalle autorità ci-
vili in municipio (a fare gli onori di
casa è stato il sindaco Giuseppe Di-
martino) e ha fatto visita ai Carabi-
nieri, ai Vigili del fuoco, alla Polizia
locale e alla Protezione civile che
con impegno e dedizione garanti-
scono la sicurezza dei cittadini.

Monsignor La Placa ha anche fatto
una tappa a Punta Secca una loca-
lità che, da borgo di pescatori, è
ormai sempre più proiettata verso il
turismo. 
Prima di raggiungere la località

marinara, si è fermato  “Al giardino
di Bianca” dove i proprietari gli
hanno presentato il presepe pa-
squale che si presenta come una ca-
techesi per quadri, rappresentando i
vari momenti della passione, morte
e risurrezione di Gesù con perso-
naggi realizzati artisticamente e
frutto di una seria ricerca biblica e
figurativa.
Tantissimi altri i momenti che

hanno scandito questi giorni e le oc-
casioni per rendere viva una Visita
pastorale i cui frutti non tarderanno
a maturare.

Continua
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Èmaggio… è festa! A Comiso
è il mese di Maria Addolo-
rata, celebrata solennemente

nella Basilica Chiesa Madre Santa
Maria delle Stelle. La macchina or-
ganizzativa vede impegnati gruppi
gioiosi di fedeli, donne, uomini, ra-
gazzi e anziani. Tutti insieme, per
onorare ancora una volta Maria,
grazie alla piena collaborazione dei
comisani, con la ferma certezza di
fare sempre poco per Lei, porta
larga per il Cielo!
Nell’aria risuonano voci di bam-

bini, che intonano più e più volte
«Muova l’inno esultante dei figli, si
sprigioni l’accento d’amore: lo ri-
peta ogni labbro, ogni core alla
Madre Regina del Ciel».  L’epilogo
gioioso è quando il settecentesco si-
mulacro di Maria SS. Addolorata
arriva in piazza Fonte Diana gre-
mita di gente festante, poi improv-
visamente silente alle prime note
della banda per l’Inno dei bambini
che, al termine, tra urla gioiose di
«Viva Maria Addolorata!» e sven-
tolio di fazzoletti bianchi, lasciano
volare palloncini colorati, gelosa-
mente custoditi, fino al termine del-
l’Inno. La Festa non è solo la banda,
lo sparo festoso delle bombe, gli
spettacoli, la processione ma è, so-
prattutto, il simbolo dell’unità della
comunità che, seppur fatta di sensi-
bilità e modi di vedere diversi, al
momento della festa e sotto lo
sguardo amorevole di Maria, colla-
bora e mette a frutto i propri talenti.
Chi rende maestoso l’altare, ammi-
rato dai fedeli, mentre scende la

pioggia di petali, durante la “Sve-
lata”; chi si impegna nei canti; chi
sistema i tradizionali costumi dei
paggi che, in processione, portano
gli accessori che adornano il simu-
lacro di Maria; chi contribuisce alle
pulizie della chiesa; chi s’impegna
nell’oneroso compito di reperire gli
introiti necessari per affrontare le
spese una festa richiede.
Maggio, però, non è solo tradi-

zione e folklore: è anche momento
di riflessioni e spiritualità. L’incon-
tro con la scrittrice Cecilia Galatolo
che, in modo semplice ha raccon-
tato la santità del Beato Carlo Acu-
tis, fatta non di gesti eclatanti ma di
piccole attenzioni quotidiane per le
persone vicine, ha fatto riflettere

tutti, grandi e piccini: ciascuno di
noi è chiamato alla santità; l’impor-
tante è «mettere al centro Dio e non
l’Io», come amava dire Carlo.
L’incontro con Cristian Fontana,

autore di “Un cuore di padre”, ha
consentito di domandarci qual è il
ruolo dei padri oggi e come esso
non può scindersi dalla valorizza-
zione del ruolo delle donne e delle
madri per garantire ai figli una cre-
scita sana ed equilibrata, anche nei
momenti in cui genitori si separano.
Con la riposizione della statua

dell’Addolorata nella propria nic-
chia si chiudono i festeggiamenti di
quest’anno, e già il pensiero va al-
l’anno che verrà…e sarà nuova-
mente Festa!

Maria SS. Addolorata 
cuore della comunità

di Giovannella Incardona e Dario Brafa
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Celebrata a Comiso 
la festa che è cara 

non solo alla basilica di
Santa Maria delle Stelle
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Equipe Notre Dame: ancora di
salvezza! Ancor prima di
spiegare cos’è l’Equipe

Notre Dame, vorrei condividere, in
piena sincerità, ciò che l’End ha
rappresentato per me e mio marito
e in questo momento sento la neces-
sità, il desiderio di sottolineare mio
marito, perché, ora più che mai, ri-
tengo che il sacramento del matri-
monio, da noi celebrato dinanzi al
Signore, sia la “pietra angolare”
sulla quale abbiamo costruito la no-
stra vita di coppia, sulla quale sono
state ancorate le salde fondamenta
della nostra unione. Fondamenta di
cui noi abbiamo ignorato l’esi-
stenza, perché sono certa che tali
fondamenta sono state costruite, per
noi, da Dio, giorno dopo giorno.
Della loro presenza, ne abbiamo
avuto certezza nel momento in cui
è scoppiata “la tempesta” che ha
scosso fortissimo le nostre vite e i
nostri cuori! Una “tempesta” tal-
mente forte che ha impedito ai no-
stri occhi di vedere l’altro! Una
tempesta così violenta che ha, addi-
rittura, offuscato in noi la consape-
volezza di quanto l’altro sia stato,
da sempre, dono grande del Si-
gnore! A questo punto vi chiede-
rete: Ok! Ma in tutto questo cosa
c’entra l’End?. L’End è piovuta
nelle nostre vite, così, all’improv-
viso, senza che la cercassimo, senza

che la volessimo, presentataci da
due persone davvero tenaci, tenaci
nel credere fermamente in ciò di cui
ci parlavano, l’End, con gli occhi
che gli brillavano e dai quali trape-
lavano le emozioni che provavano
nel parlarne e abbiamo detto sì! Ma
dentro di noi forte era l’incertezza e
la titubanza, ma ci siamo aggrappati
a quel sì, ma ancor di più, ci siamo
aggrappati alla dolcezza, gentilezza,
tenacia ed emozioni di quella cop-
pia che Dio ha posto sul nostro
cammino! E poi, consapevoli che
nella vita nulla succede per caso,
abbiamo capito che Dio, Lui, Padre
amorevole e premuroso qual è, sa-
peva che avremmo necessitato di un
aiuto, di un’ancora di salvezza, nel
momento in cui la nostra tranquil-
lità, la nostra serenità, la routine
della nostra vita insieme sarebbe
stata scossa dalla “tempesta” che ci
ha investito! E l’End è stato per noi
uno strumento davvero preziosis-

simo, uno strumento che ci ha dato
un grandissimo aiuto! Un aiuto per
ritrovarci, per ricostruire e per cu-
rare le nostre ferite, perché, al totale
silenzio che aveva attanagliato la
nostra relazione, l’End ci ha fornito
il dovere di sederci, sederci con il
nostro coniuge, un momento da vi-
vere in coppia, in cui la fanno da
padroni il parlare e l'ascoltare: par-
lare, per aprire il nostro cuore, met-
tere fuori tutti i pesi, i macigni, le
emozioni che la routine, il tran tran
quotidiano, ma anche la paura e il
timore ci impedivano di esternare;
ascoltare, nel pieno silenzio, per
poter accogliere e fare nostro ciò
che il coniuge ci condivide. Quale
grande benedizione è stato per noi
tutto questo! Ci ha fatto ritrovare
quello che ha rappresentato l’ele-
mento portante degli inizi della no-
stra vita insieme: il dialogo, il
desiderio grande di conoscere e
ascoltare l'altro! 

Equipe Notre Dame 
ancora di salvezza! 

L’esperienza dell’End 
di una coppia 

che si è avvicinata 
al movimento fondato da

padre Caffarel 
e attivo da un anno e

mezzo anche nella nostra
Diocesi

una coppia dell’End Ragusa1



Altra perla preziosissima donataci
dal metodo l’End, è stata il ricor-
darci, sottolineando l'importanza
della preghiera in coppia, che noi
sposi non siamo mai soli, in mezzo
a noi c’è Gesù, che ci tiene uniti,
saldi, che ci protegge e che ci illu-
mina quando le difficoltà della vita,
quando la durezza dei nostri cuori
tendono ad allontanarci, scorag-
giarci, a convincerci che tutto è fi-
nito, che nulla è più come prima,
nulla più c'è da fare; ricordandoci
che l’amore è un dono che va colti-
vato e protetto, premurosamente da
ogni intemperia, giorno dopo
giorno. 
A questo si aggiungono altri due

splendidi doni: il ritrovarsi a condi-
videre il tutto con coppie che vi-
vono altrettante difficoltà, con le
quali entri in una sintonia piena,
una confidenzialità reciproca, im-
mediata, sin da subito, nella consa-
pevolezza di essere accolti per ciò
che si è, senza essere giudicati; la
presenza del sacerdote, che diventa
guida preziosissima e amico che
cammina accanto a noi, che cam-
mina con noi, nella condivisione
piena di un cammino fraterno!
Dopo aver, con cuore sincero, ester-
nato ciò che l’End ha donato a noi,

credo, proprio, che sia importante
provare a spiegare, brevemente, ciò
che l’End è, consapevole, comun-
que, che, come ogni cosa, la teoria
potrebbe sembrare ben più com-
plessa e articolata di ciò che real-
mente è nella pratica! 
L’equipes Notre Dame sono un

movimento laicale di spiritualità co-
niugale, riconosciuto dalla chiesa,
nato nel 1939, per il desiderio,
grande, di quattro giovani coppie di
sposi cristiani, di vivere il loro
amore alla luce della fede e di Gesù.
Questi sposi chiesero aiuto a un gio-
vane sacerdote, padre Caffarel, il
quale, anziché fornire loro una so-
luzione predefinita gli propose di
cercare insieme ciò che essi deside-
ravano. Da allora,sino ad oggi, tale
movimento continua a vivere, con-
tinua ad affiancare le coppie cri-
stiane.
L’équipe sono piccoli gruppi di

coppie di sposi che, insieme ad un
consigliere spirituale, decidono, li-
beramente di condividere un cam-
mino di vita e di fede. Tale
movimento prevede dei momenti
per la coppia, che si ritrova a dare
spazio, nella propria quotidianità: al
dialogo – ogni mese nel dovere di
sedersi, uno di fronte all'altro, la

coppia trova un tempo per aprirsi e
per ascoltarsi, sotto lo sguardo amo-
revole del Signore; alla preghiera,
per approfondire la relazione con
Dio, ponendo nelle sue mani, di
Padre premuroso, amorevole, mise-
ricordioso tutto quello che si porta
nei propri cuori, nella consapevo-
lezza che Lui è lì, pronto ad ascol-
tare e ad aiutare i suoi adorati figli!
Al cammino di coppia si aggiunge
poi il cammino fatto insieme alle
altre coppie e al consigliere spiri-
tuale, con i quali ci si ritrova, seduti
intorno ad un tavolo (come Gesù
con i suoi discepoli) per condivi-
dere un pasto, mettendo in comune
le esperienze vissute, in un clima di
amicizia e convivialità sincera. 
Ritengo, per esperienza vissuta,

che solo vivendo appieno l’End si
possono cogliere i frutti e i benefici
grandi che vengono da tale movi-
mento, presente anche nella nostra
diocesi da un anno e mezzo, quindi
chiunque vorrà può cogliere l’op-
portunità di beneficiare di questo
splendido strumento, utile per rin-
saldare la bellezza del sacramento
del matrimonio, e noi saremo ben
felici di accogliervi e fornirvi ogni
informazione necessaria per farvi
conoscere il movimento! 
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Qual è il valore della firma dell’8xmille alla Chiesa
cattolica?
«Destinare l’8xmille alla Chiesa cattolica ha un valore

enorme in termini di solidarietà e democrazia. Con le
risorse a disposizione si va incontro ai bisogni degli ul-
timi, di chi non ha un tetto o un lavoro, di chi è vittima
della tratta, di chi si ritrova in condizioni di disagio, dei
bambini, di chi deve curarsi, di chi sfugge da guerre, ca-
tastrofi naturali ed emergenze. Insomma, di chiunque
abbia necessità, sia italiano che straniero. E questo ac-
cade nelle grandi città, nei piccoli centri e nelle periferie,
negli angoli più dimenticati del mondo. Come previsto
dalla legge, i fondi possono essere utilizzati per le esi-
genze di culto e di pastorale, per gli interventi caritativi

nelle Diocesi e nei Paesi in via di sviluppo oltre che per
il sostentamento del clero. Concretamente, con l’8xmille
si riesce a restituire dignità a un’umanità spesso ai mar-
gini e sofferente e a dare supporto ai sacerdoti sul terri-
torio e al di là dei confini nazionali. La firma è un gesto
semplice, che non costa nulla, ma ha ricadute importan-
tissime per la comunità, per il welfare, per il bene co-
mune perché le risorse permettono di combattere il
degrado sociale, di promuovere il volontariato e la cor-
responsabilità, di favorire la creatività delle comunità
ecclesiali, di recuperare e tutelare il patrimonio artistico
e culturale dei nostri territori. In sintesi, di salvare vite
umane e di prendersi cura dell’uomo, in ogni contesto,
a qualunque latitudine». 

Con una firma 
moltiplichiamo

bene, speranza e dignità
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Intervista a monsignor Giuseppe Baturi, 
segretario generale della Conferenza Episcopale Italiana, 

sul valore dell’8xmille alla Chiesa cattolica



L’8xmille ormai in vigore dal 1990, ha cambiato, se-
condo Lei, il volto della Chiesa in Italia e nei Paesi in
via di sviluppo?
«Basta scorrere i dati del Rendiconto, che ogni anno

viene pubblicato, per comprendere quanta speranza,
quanto bene e quanta dignità scaturiscono dalle firme
dell’8xmille alla Chiesa cattolica. Solo nel 2023, per gli
interventi caritativi in Italia, sono stati destinati 150 mi-
lioni di euro, ripartiti tra le 226 Diocesi, mentre sono
stati approvati ben 440 progetti a livello internazionale,
per sostenere alfabetizzazione e scolarizzazione, salute,
formazione professionale in campo sanitario, agricolo-
ambientale, economico e cooperativo e delle comunica-
zioni sociali, promozione umana e difesa delle etnie
minoritarie. Sono cifre, numeri, percentuali da cui tra-
spaiono volti, storie, sogni e ripartenze, dedizione, pezzi
di strada fatti insieme, mani tese e sorrisi condivisi».

A fronte del calo progressivo delle scelte 8xmille a fa-
vore della Chiesa cattolica che appello farebbe ai cat-
tolici perché firmino e invitino a firmare per la Chiesa
cattolica?
«In un tempo di divisioni e contrapposizioni crescenti,

è urgente riscoprire l’importanza di valori come il bene
comune, la solidarietà, la partecipazione. Firmare per
l’8xmille alla Chiesa cattolica fa la differenza, spesso
anche tra il vivere e il morire, per migliaia di persone.
Non è retorica, ma realtà. Io stesso ho avuto modo di
constatarlo in diverse occasioni, ad esempio in Siria e
in Libano, dove i poveri ora possono curarsi e nutrirsi,
in situazioni in cui altrimenti sarebbe stato impossibile.
Tutti, sia chi presenta il 730 o il Modello Redditi Per-
sone Fisiche, ma anche i pensionati e chi non è obbli-
gato a presentare la dichiarazione, possono contribuire
– senza costi, perché l’8xmille non è una tassa in più –
a mettere in circolo amore, bellezza e speranza. E questo
fa bene a chi di queste risorse ne usufruisce, alla Chiesa,
allo Stato e al suo welfare, alla società, a ciascuno. Pro-
vare per credere». 
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Non è una tassa, e a te non costa nulla. 
Con la tua firma per l’8xmille alla Chiesa cat-
tolica potrai offrire formazione scolastica ai
bambini, dare assistenza ad anziani e disabili,
assicurare accoglienza ai più deboli, sostenere
progetti di reinserimento lavorativo, e molto
altro ancora. 
Firmare è molto semplice. Scopri come fare
seguendo le istruzioni riportate di seguito.

Modello 730
Per chi, oltre ai redditi di pensione, di lavoro
dipendente o assimilati, possiede altri redditi da
dichiarare e/o oneri detraibili/ deducibili e non
ha la partita IVA.

Modello Redditi
Per chi non sceglie il modello 730, oppure per
chi è tenuto per legge a compilare questo mo-
dello.

Modello CU
Per chi è esonerato dalla dichiarazione dei red-
diti in quanto possiede solo redditi di pensione,
di lavoro dipendente o assimilati e non è obbli-
gato a presentare la dichiarazione dei redditi.

COME FIRMARE 
DESTINAZIONE

8XMILLE
Un piccolo gesto, 

una grande missione
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Èvenuta a mancare Giulia Sanfilippo, una delle
prime volontarie della Casa di Accoglienza “Io

Sono con Te” di Comiso, struttura nata nel 2011 grazie
alla Caritas diocesana di Ragusa e al vescovo Paolo
Urso. Il suo contributo, durato oltre un decennio, è stato
tanto costante quanto discreto.
Giulia non cercava visibilità. Preferiva il lavoro quo-

tidiano, concreto, spesso dietro le quinte. La sua pre-
senza era una certezza per l’intera comunità della Casa:
arrivava con semplicità, pronta a mettersi al servizio.
Si occupava di tutto ciò che serviva, dall’insegnare alle
ospiti come gestire la casa e il denaro, al cucinare, al
prendersi cura dell’igiene personale. Accompagnava le
donne anche in piccole ma significative attività, come
andare dalla parrucchiera, nella convinzione che la di-
gnità passi anche dai gesti quotidiani. Per chi ha lavo-
rato con lei, Giulia è stata un punto fermo. Con il suo
stile sobrio, ha contribuito a creare un ambiente acco-
gliente e rispettoso. Ha saputo essere figura di riferi-
mento non solo per le donne ospitate, ma anche per i
giovani del servizio civile, che in lei trovavano una
guida affidabile.
Il suo impegno non si è limitato alla Casa: ha prestato

servizio anche con l’AVO, visitando gli anziani nelle

case di riposo, e non ha mai trascurato gli affetti fami-
liari. Insieme al marito, anch’egli volontario, ha testi-
moniato un impegno vissuto come parte integrante della
vita quotidiana.
Chi l’ha conosciuta la ricorda come una persona con-

creta, presente, capace di ascoltare e di agire con mi-
sura. Un esempio di volontariato silenzioso ma
essenziale, di quella carità operosa che spesso passa
inosservata ma che regge, nei fatti, molte realtà del ter-
ritorio.
Il suo contributo ha lasciato un’impronta profonda,

destinata a durare nel tempo.

Giulia Sanfilippo, una vita spesa nel volontariato silenzioso

La Diocesi di Ragusa si prepara a vivere con particolare inten-
sità la Solenità di Pentecoste, uno degli appuntamenti più si-

gnificativi dell’anno liturgico, che celebra il dono dello Spirito
Santo alla Chiesa. 
Sabato 7 giugno 2025, alle ore 19:30, presso la Cattedrale San

Giovanni Battista di Ragusa, si terrà l’unica Santa Messa in città,
una “Messa Vespertina con la celebrazione vigiliare prolungata”.
A presiedere il Solenne Pontificale sarà mons. Giuseppe La Placa,
Vescovo di Ragusa, affiancato dal clero diocesano, dai religiosi,
dalle religiose e dai fedeli. La liturgia sarà arricchita dalla parte-
cipazione della Corale della Cattedrale, diretta dal maestro Gio-
vanni Giaquinta, con l’accompagnamento all’organo del maestro
Giorgio Occhipinti.L’evento si presenta come un momento di
grande spiritualità e comunione per tutta la comunità ecclesiale
ragusana, chiamata a riunirsi in un’unica celebrazione per vivere
insieme la discesa dello Spirito Santo.
La celebrazione sarà trasmessa anche in diretta streaming sul

sito della Cattedrale: www.cattedralesangiovanni.it, nella sezione
“video live”, per permettere anche a chi non potrà essere presente
di partecipare spiritualmente all’evento.

Solennità di Pentecoste
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Le Diocesi di Catania e Ragusa
e la comunità del Seminario In-

terdiocesano “Regina Apostolo-
rum” si sono strette attorno alla
famiglia di don Marco Fiore, tor-
nato alla casa del Padre lo scorso 19
maggio. Originario di Giarratana,
presbitero della diocesi di Catania,
don Marco ha servito la Chiesa con
dedizione, offrendo la sua vita alla
formazione dei futuri sacerdoti e
allo studio della teologia. Già vice
rettore del Seminario interdioce-
sano, attualmente era referente
dello stesso per la diocesi etnea.
Don Marco era anche docente di
Teologia Orientale presso lo Studio
Teologico San Paolo e, in passato,
aveva ricoperto gli incarichi di vice

rettore del Seminario Arcivescovile
dei Chierici e di cappellano delle
monache benedettine del SS. Sacra-
mento, vivendo ogni responsabilità
con spirito di servizio e profonda
spiritualità. Molti lo ricordano per
il suo stile sobrio, la sua prepara-
zione teologica, l’ascolto attento e
la capacità di accompagnare con di-
screzione. La sua presenza silen-
ziosa ha lasciato un segno nel cuore
di tanti seminaristi, sacerdoti e fe-
deli. Il Vescovo, monsignor Giu-
seppe La Placa e tutto il presbiterio
della Diocesi di Ragusa si uniscono
in preghiera alla famiglia di don
Marco Fiore per la prematura scom-
parsa. 

Don Marco Fiore è tornato alla Casa del Padre

L’Associazione nazionale Polizia penitenziariadi Ragusa, in occasione della Pasqua 2025, ha
voluto fare una bella esperienza di Misericordia pre-
gando per i vivi e per i nostri cari defunti una via cru-
cis presso il cimitero di Ragusa Ibla. 
La nostra guida spirituale don Giovanni Cavalieri

ci ha coordinati magistralmente nelle 14 stazioni
presso il viale Sant’Agatino con benedizione finale
presso la nostra cappella cimiteriale Anppe sezione
di Ragusa.

L’Anppe 
celebra la Santa Pasqua

Anche quest’anno la comunità dei Giarratanesi resi-
denti a Ragusa si è data appuntamento nella chiesa

di San Paolo Apostolo per celebrare la Santa Pasqua. La
messa, officiata dal padre spirtuale della comunità padre
Giovanni Cavalieri, è stata preceduta da una via crucis
strettamente legata alla letture e rielaborata dallo stesso
padre Cavalieri che ha proposto delle riflessioni su alcuni
passaggi della Passione. La partecipazione consistente
dal punto di vista delle presenze e intensa per quanto ri-
guarda gli aspetti spirituali. Al termine della celebra-
zione, lo scambio degli auguri in pizzeria con l’auspicio
di rinsaldare l’amicizia e la fratellanza. 

Nel corso della
serata, è stata anche
presentata la targa
che sarà donata al
Vescovo monsignor
Giuseppe La Placa
come segno di vici-
nanza e di testimo-
nianza religiosa.

Scambio di auguri 
tra i Giarratanesi 
residenti a Ragusa



Le cronache recenti, da Avola
a Monreale, ci consegnano
immagini drammatiche di

adolescenti coinvolti in episodi di
violenza, bullismo e persino atti
estremi come l'omicidio. Questi
fatti ci scuotono e ci interrogano
profondamente. Come Chiesa,
siamo chiamati non solo a indi-
gnarci, ma a riflettere e a chiederci
cosa sta succedendo nelle vite dei
nostri giovani e quale può essere il
nostro ruolo in questa realtà.  

La violenza e il bullismo sono
sintomi di un disagio profondo.
Dietro questi comportamenti vio-
lenti, spesso, troviamo adolescenti
privi di punti di riferimento, che fa-
ticano a gestire emozioni come rab-
bia e frustrazione. In una società
dominata dalla competizione e
dall’apparenza, molti giovani si
sentono soli e invisibili e il loro
grido d’aiuto rimane, per lo più,
inascoltato. 
La tecnologia, seppur utile, a

volte amplifica questo isolamento,
creando una realtà virtuale che non
può sostituire relazioni vere.
Se guardiamo più a fondo, pos-

siamo vedere in questi gesti estremi
una richiesta: “Guardatemi, ascol-
tatemi”. Ed è proprio qui che la

Chiesa può fare la differenza.
Come Chiesa, di fronte al dilagare
della violenza, siamo chiamati ad
essere testimoni di speranza.  

La Chiesa non può e non deve
avere paura di affrontare il caos, di
accogliere i giovani, anche quando
si presentano con atteggiamenti
provocatori o disturbanti. Questo
non significa giustificare certi com-
portamenti, ma riconoscere che die-
tro di essi c’è un bisogno profondo
di attenzione e accoglienza.  
Dobbiamo imparare a vivere l’in-

clusione concreta, ad accettare il
“rumore” dei giovani, le loro con-
traddizioni, e trasformare questi
momenti in opportunità di incontro.
Ogni porta chiusa è un’occasione
persa per seminare speranza.

Accogliamo e ascoltiamo
anche i giovani “rumorosi”

di Marco Diara
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Gli oratori 
e gli spazi parrocchiali 

risposte concrete 
della Chiesa a un disagio

che talvolta sfocia 
anche nella violenza



Gli oratori e gli spazi parrocchiali
possono essere una risposta con-
creta al grido di aiuto dei nostri ra-
gazzi. 
Sono luoghi dove possono trovare

figure adulte che li ascoltano e li
guidano, oltre a coetanei con cui co-
struire relazioni autentiche.  
Non si tratta solo di accogliere e

di offrire una varietà di attività, ma
di creare un ambiente che aiuti i ra-
gazzi a scoprire che esistono alter-
native alla violenza. 
Attraverso lo sport, laboratori e

percorsi formativi, possiamo inse-
gnare loro a gestire i conflitti e le
frustrazioni in modo positivo e a
trovare modi sani per esprimere le
emozioni.  

L’oratorio crea alternative alla
strada: spazi sani, accoglienti e ric-
chi di proposte concrete possono
sottrarre i ragazzi al rischio di ca-

dere in ambienti dove prevalgono
dinamiche di violenza e sopraffa-
zione.  

La Chiesa, però, non può fare
tutto da sola. Le famiglie, la scuola
e le istituzioni devono camminare
insieme. 
La parrocchia può e deve essere

un punto di riferimento anche per i
genitori, un luogo dove trovare so-
stegno e consigli per affrontare le
sfide educative. Allo stesso tempo,
può collaborare con scuole e asso-
ciazioni per creare una rete che aiuti
i ragazzi a sentirsi parte di una co-
munità. 
La fede può avere un ruolo impor-

tante in questo processo, non come
imposizione, ma come proposta di
una vita piena di senso. Parlare di
Gesù ai giovani significa parlare di
un amore che accoglie, perdona e
trasforma. 

Accogliere i giovani, anche quelli
più “rumorosi” o difficili, è un atto
di fede che richiede coraggio, pa-
zienza e amore incondizionato. È
credere che, nonostante tutto, in
ogni giovane c’è una scintilla di
bene che aspetta solo di essere ac-
cesa. 
La Chiesa e l’oratorio possono es-

sere quei luoghi dove il rumore di-
venta dialogo, la ribellione diventa
crescita e la violenza si trasforma in
cammino di pace.
Dobbiamo tornare a educare i gio-

vani al rispetto dell’altro, alla con-
sapevolezza che ogni persona ha
una dignità unica. E questo non si
insegna solo con le parole, ma attra-
verso l’esempio. 
I nostri giovani, oggi più che mai,

hanno bisogno di adulti di riferi-
mento credibili e affidabili. 
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C’è un leone chiuso in
gabbia e una ragazza
che incontra allo spec-

chio la sé stessa bambina. C’è una
donna tradita e un bambino sottratto
ai genitori. C’è un padre che abban-
dona la figlia e una comitiva di ra-
gazzi sbandati. C’è un giallo da
risolvere e un viaggio con il mare
da attraversare e niente soldi per pa-
gare il traghettatore. 
Ci sono coraggio, ferite, penti-

menti e rabbie all’interno delle 50
pagine di “Galeotto fu il racconto”,
un libro nato da un laboratorio di
scrittura creativa che la Caritas di
Ragusa ha svolto in collaborazione
con l’Ufficio Esecuzione Penale
Esterna di Ragusa a beneficio di 19
persone che scontavano provvedi-
menti restrittivi della libertà perso-
nale.
Il corso si è svolto con il coinvol-

gimento di due realtà parrocchiali
che hanno ospitato gli incontri, pro-
prio per favorire l’animazione della
comunità cristiana e innescare un
cambio di cultura: a Ragusa quella
di San Pier Giuliano Eymard, all’in-

terno dello spazio aggregativo “C’è
Tempo” gestito appunto dalla Cari-
tas diocesana; a Vittoria presso lo-
cali della parrocchia Anime Sante
del Purgatorio.
Il laboratorio suddiviso in 10 in-

contri da due ore e mezza ciascuno
è stato tenuto da Emanuele Cavarra
che unisce a un’apprezzata carriera
come scrittore, anche una spiccata
sensibilità per i temi sociali. 
Il sostegno più propriamente psi-

cologico è stato offerto da Barbara
Buscemi che da svariati anni è in-
caricata di seguire l’area penale del-
l’ufficio Caritas.
Così come sottolineato da Rosaria

Ruggieri, direttrice dell’Uepe di
Ragusa durante la presentazione del
libro avvenuta a Ragusa presso la
Sala Fondo Antico della Biblioteca
diocesana e poi replicata a Vittoria
presso la Libreria Mondadori, era
importante «creare un ambiente ac-
cogliente e non giudicante per ac-
cendere il pensiero e i sentimenti
dei corsisti per veicolarli in modo
costruttivo e liberatorio. Nel libro
noi abbiamo visto segnali di ri-

scatto, resilienza e condivisione».
Per il direttore della Caritas Do-

menico Leggio: «la pubblicazione
del libro rappresenta un’opportunità
per gli autori, ma anche per la co-
munità in generale. Per i beneficiari
vedere le proprie parole trasfor-
marsi in un libro pubblicato è
un'esperienza gratificante, che può
aumentare l'autostima visto che il
volume è una vetrina per il loro ta-
lento e un modo per far conoscere
la loro storia e la loro prospettiva.
Per la comunità il libro diventa
un'opera letteraria a tutti gli effetti,
contribuendo ad arricchire il pano-
rama culturale cittadino e a pro-
muovere l'inclusione sociale. Le
storie raccontate possono suscitare
riflessioni e dibattiti sulla giustizia,
la riabilitazione e la condizione
umana dei detenuti. “Galeotto fu il
racconto” come ha spiegato Ema-
nuele Cavarra è una sorta di mes-
saggio d’amore che offre a
comunità e persone detenute l'op-
portunità di riconnettersi fra loro e
di costruire reciprocamente una
nuova identità».

Riscatto, ferite, sentimenti
da scrivere e raccontare

di Vincenzo La Monica
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Interferenze straniere sul voto
Come difendere la democrazia?

diVito Piruzza

Negli ultimi mesi le crona-
che internazionali hanno
portato alla ribalta un pro-

blema complesso e con implica-
zioni assolutamente problematiche:
il pericolo di influenza o addirittura
di manipolazione del processo de-
mocratico.
A dicembre la Corte Costituzio-

nale della Romania ha annullato il
primo turno delle elezioni presi-
denziali sulla base di documenta-
zione che attesterebbe interferenze
russe tramite un massiccio coinvol-
gimento dei social.
Alcune settimane fa l’Ufficio Fe-

derale per la Protezione della Co-
stituzione in Germania, dopo
un’istruttoria durata anni in oltre
mille pagine di motivazione ha di-
chiarato che Alternative fur Deut-
schland «non è compatibile con
l’ordine democratico libero», in
quanto persegue una politica di ma-
trice etnica che «declassa interi
gruppi della popolazione in Germa-
nia e viola la dignità umana», que-
sto non comporta in atto una
esclusione dell’AfD dalla competi-
zione politica, ma accende i riflet-
tori sulla compatibilità dei principi
ispiratori di quel partito.
Ovviamente queste decisioni

sono state accolte da cori contrap-
posti di commenti, da una parte chi
ritiene che in questo modo si violi
la libertà dei cittadini di scegliere,
dall’altro chi plaude alla difesa dei
principi fondanti delle costituzioni
europee.

La democrazia comporta la li-
bertà di ciascuno di raccogliere
consensi sulla base della propria vi-
sione della società, ma fino a che
punto si può spingere questa li-

bertà? Normalmente le costituzioni
pongono un quadro di valori defi-
nendo quelli irrinunciabili e defini-
scono quindi il perimetro entro cui
esercitare il gioco democratico, ma
se questo limite viene superato?
E le influenze estere, soprattutto

quando provengono da Paesi non
democratici o ostili?

In verità abbiamo già vissuto nel
secondo dopoguerra, quando il
mondo era diviso in due blocchi, il
problema dell’influenza e anche
dei finanziamenti provenienti dai
paesi leader dei due blocchi e sap-
piamo quanto questo abbia influito
sulla impossibilità di alternanza al
governo per quarant’anni, inges-
sando di fatto la democrazia, non
possiamo certo tornare a quei pe-
riodi!
La democrazia ha il diritto e per-

fino il dovere di difendersi dagli at-
tacchi di chi mette in discussione i
valori su cui si basa, ma può farlo
solo con le armi che le mette a di-

sposizione l’ordine costituzionale;
anche se questo a volte può sem-
brare una debolezza della democra-
zia, fa parte della sua intrinseca e
irrinunciabile natura.
In verità la difesa ultima e invali-

cabile della democrazia è affidata
alla condivisione dei valori costitu-
zionali da parte dei cittadini, senza

di questo prima o poi qualsiasi de-
mocrazia involve e paradossal-
mente lo farà rispettandone
formalmente le stesse regole, è già
avvenuto in passato e sta avve-
nendo adesso nelle varie “democra-
ture” che si vanno affermando nel
mondo.
L’unica entità da cui la democra-

zia non si può difendere sono i cit-
tadini!
Per questo l’educazione ai valori

democratici deve essere coltivata
da tutte le agenzie educative della
società, e costituisce l’unica vera
garanzia di perpetuazione dei valori
costituzionali. 
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Forse già dal prossimo anno
potrebbero essere aperti alla
circolazione i primi lotti fun-

zionali della nuova Ragusa-Catania
a doppia corsia. 
È quel che filtra dall’Anas. Qual-

cosa in più si potrà capire a fine
2025 quando si potrà avere una mi-
gliore idea dei tempi della effettiva
conclusione dei lavori con un mar-
gine di errore di qualche mese. Il
conto alla rovescia per la conclu-
sione ufficiale dei lavori dovrebbe
giungere allo zero tra la metà e la
fine del prossimo anno. A due anni
di distanza dalla consegna delle
aree alle imprese aggiudicatarie dei
quattro lotti, il comitato che segue
e monitora il raddoppio dell’impor-
tante arteria non nasconde un mo-
derato ottimismo. 
L’aggiornamento sullo stato

avanzamento dei lavori, reso noto
dall’Anas, segnala passi avanti in
tutti i cantieri: Il lotto 1 (Ragusa-
Chiaramonte) ha già visto comple-
tato il 8.55% degli interventi; il
lotto 2 (Chiaramonte-Grammi-
chele) l’12.85%; il lotto 3 (Gram-

michele-Francofonte) il 2.65%; il
lotto 4 (Francofonte-tangenziale
Catania) il 14.29%. Nelle ultime
settimane, si è registrata un’accele-
razione decisa su tutti i lotti. Il lotto
2, in particolare, è aumentato del
2.8% in un solo mese.
Il comitato ha rilevato solo «leg-

geri ritardi» dovuti soprattutto alle
inevitabili problematiche prelimi-
nari e burocratiche, propedeutiche
all’avvio dei cantieri, che sono state
nella maggior parte dei casi già su-
perate. Tra i problemi emersi anche
la difficoltà di reperire manova-
lanza, considerata anche la massic-
cia presenza di cantieri per la
realizzazione delle infrastrutture
previste nei progetti del Pnrr e di
altri canali di finanziamento statali
e comunitari, e la carenza di cave
nelle quali smaltire i materiali di ri-
sulta e di scavo. Nei prossimi mesi
è comunque prevista un’ulteriore
accelerazione. che dovrebbe avvici-
nare il cronoprogramma ai tempi
contrattuali di consegna. Si proce-
derà infatti alla posa in opera di ma-
nufatti prefabbricati per i quali

esistono già dei contratti sottoscritti
e operativi.
«Il lotto 1 e il lotto 4 – scrivono

Roberto Sica, Leonardo Licitra e
Giuseppe Santocono a nome del co-
mitato – risultano quelli più avanti
nei lavori, in particolare per que-
st’ultimo lotto si prevede quasi un
raddoppio delle maestranze nei
prossimi mesi anche per la com-
plessità della realizzanda e unica
galleria dell’autostrada di 800 m
che insiste in quest’ultimo. Per
quanto raccolto dai costruttori e dal-
l’ingegnere Luigi Mupo di Anas
possiamo prudenzialmente affer-
mare che i lavori procedono in ma-
niera regolare e in questo anno
anche grazie al miglioramento delle
condizioni meteo assisteremo ad un
crescendo di lavori su tutta l’infra-
struttura. Il lotto 3 risulta quello più
indietro poiché sconta una difficoltà
di riorganizzazione interna per lo
start-up, ma ha trovato 8 mesi ad-
dietro una stabilizzazione gestio-
nale con nuovi dirigenti e un
ritrovato rilancio e determinazione
ad implementare i lavori».

Raddoppio Ragusa-Catania
C’è moderato ottimismo

di Alessandro Bongiorno 
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La foto a corredo di questo mio scritto è stata scat-
tata a Ragusa nei primi giorni di maggio. Trattasi
di una immagine nota a molti, se non a tutti. Essa

appare periodicamente negli ingressi di case singole,
condomini, ville.
Attaccato col nastro adesivo, il volantino comunica

la raccolta di indumenti usati. A leggere bene, oltre agli
indumenti, i “raccoglitori” passeranno a prendere anche
altro. E l’elenco è notevolmente lungo: scarpe, coperte,
lenzuola, tende, tovaglie, teli da bagno, giocattoli, pe-
luche, bigiotteria, bomboniere, oggettistica, traverse e
pannoloni e poi, per non escludere nulla e mettersi al
sicuro, si è aggiunto anche un “ecc.”. Praticamente
tutto.
Sorge una riflessione, e forse anche un paio o tre. La

prima è evidente e ritengo sia comune a molti di noi:
chi sarà a raccogliere, martedì, quanto io metterò in un
sacco? Si guardi bene il celebre biglietto. Non c’è trac-
cia di una firma, un logo, una qualsivoglia identifica-
zione degli autori del biglietto e successivamente della
raccolta.
Questo significa che io dovrei mettere in un sacco

tutto quanto mi viene in mente e che a casa mia non
trova più posto e darlo a chi? Non lo so.
E questo non mi pare sia confortante. Ne consegue la

seconda riflessione: se ti impegni in questa opera di rac-
colta, che a livello immediato e necessariamente super-
ficiale appare a tutti meritoria, perché non ti firmi? Non
è una mancanza di fiducia, ma anche solo per informa-
zione e conoscenza bene sarebbe se io sapessi a chi sto
consegnando, di fatto regalando, roba mia, dalle len-
zuola alle scarpe passando dalla alla bigiotteria.
Per quale motivo non vuoi identificarti? Hai qualcosa

da nascondere? Ti preoccupi del fatto che, saputo a chi
andrà la mia roba, non avrò più voglia di regalartela?
Nel tuo stesso interesse, caro “raccoglitore”, dovresti

identificarti, mostrarti, far sapere chi sei alle persone
alle quali chiedi di donare la propria roba.
Ci sarebbe la terza riflessione: mi dici che martedì

passerai a raccogliere quanto vorrò donarti. Non mi dici
chi sei. E, a ben guardare, non mi dici nemmeno cosa
ne farai della roba che io ho deciso di regalarti. Ne con-
segue un sospetto: se quanto io ti regalo tu lo farai avere
a chi necessita, io sarò felicissimo di donarlo ed allora
spiegami perché non lo dici espressamente. 

Oppure, senza offesa, rimango con forti dubbi e pen-
serò di donare ad altri la mia roba.
Ed ecco la conclusione. Ci sono “altri” ai quali do-

nare? Si, certo, eccome! Per esempio, io ho donato e
dono tuttora alla Caritas Diocesana (soprattutto vestiti,
utilissimi a molti e soprattutto ai lavoratori del com-
parto serricolo della zona trasformata tutto intorno a
Scoglitti). 
E poi regalo molto anche al Vo.Cri. il Volontariato

Cristiano di Ragusa. In questo caso soprattutto mobili,
coperte, utensili. Non solo, faccio di più: ho talmente
sparso la voce, che settimanalmente non pochi amici
mi fanno avere materiale da donare a chi necessita. 
La cosa più importante, in assoluto: sappiamo a chi

stiamo donando, e sappiamo anche che Caritas e Vo.Cri
(e con loro altre associazioni) hanno un nome ed un
cognome. 

Trasparenza anche nel riciclo
di Saro Distefano 
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Nella sanità, ormai, sembra
di assistere al gioco delle
tre carte. Il tentativo di ac-

centrare il più possibile i servizi su
Ragusa comincia a mostrare dei li-
miti e senza apportare alcun bene-
ficio alle altre strutture ospedaliere.
Le cause a monte sono sempre le
stesse. Solo che adesso, a furia di
non intervenire, si sono croniciz-
zate. La carenza di personale, in-
fatti, è solo uno dei problemi. Poco
si parla, invece, dell’aspetto orga-
nizzativo/gestionale e del modo
come vengono spese le risorse che
pare non manchino. Il personale è
sempre più insufficiente ovunque,
sia per effetto dei pensionamenti,
mancanza di assunzioni e fuga dalla
sanità pubblica verso quella privata,
e si ricomincia di nuovo con lo spo-
stamento delle pedine che stanno
penalizzando oltre misura l’ospe-
dale di Vittoria. E siccome non si

riesce comunque a coprire tutti i
turni, neanche integrando in servi-
zio i pensionati, si ricorre ai getto-
nisti che tra l’altro non hanno
accesso alle cartelle cliniche dove si
trovano tutte le informazioni circa
il nostro stato di salute. Insomma
una visita incompleta che però
costa alle comunità una barca di
soldi. Soldi che invece non si tro-
vano per aumentare gli stipendi del
personale sanitario e trattenerlo
nella sanità pubblica. Adesso pare
che ci sia carenza pure di ausiliari.
Anche nei poliambulatori i medici
specialisti a contratto non sempre
svolgono orario completo perché
c’è sempre un motivo ostativo. 
Di contro si assiste pure ad un au-

mento dei ticket. Dal primo gennaio
di quest’anno, facendo un elenco
approssimativo, perché le cose si
vanno scoprendo a poco a poco,
sono aumentati i ticket dei farmaci

anche quando si tratta di patologie
e dei generici che prima erano total-
mente esenti. Inoltre anche a fronte
di servizi sempre più scadenti e/o ri-
dotti al lumicino, si è registrato un
aumento di quasi 5 euro sul ticket
delle prestazioni specialistiche e
diagnostiche e nuovi oboli se si
paga in farmacia, alle poste o in ta-
baccheria. A questi bisogna aggiun-
gere che l’Asp di Ragusa “trattiene”
già un obolo di 1.50 centesimi come
commissione alla banca da loro
scelta e chissà perché non possa es-
sere cambiata. Insomma i famosi 10
euro che l’allora ministro della sa-
nità Roberto Speranza tolse dal tic-
ket sono di nuovo riapparsi sotto
altre voci. Tutto questo per sentirti
dire, come accade per esempio con
la dermatologia, che il controllo dei
nei e la mappatura non possono es-
sere eseguiti perché mancano i der-
matoscopi. 
Come può essere che un ambula-

torio specialistico sia sguarnito del
necessario per completare una vi-
sita? Chi controlla e cosa? Sono
anni che nel poliambulatorio di Vit-
toria è stato interrotto il servizio
odontoiatrico. All’inizio perché bi-
sognava sostituire la sedia dove si
visitano i pazienti. Pare che questo
problema sia stato da mesi superato,
sono stati contrattualizzati due me-
dici, ma la stanza di via Generale
Cascino a Vittoria rimane inspiega-
bilmente chiusa. La sanità pubblica
viene garantita in modo diretto e in-
diretto dai cittadini contribuenti. La
“delega” a chi la gestisce è di otti-
mizzare e farla funzionare e non
comportarsi come un privato che
può fare e disfare a proprio piaci-
mento e far cassa sui malati.
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Sanità di male in peggio
Vittoria già oltre il limite

di Maria Teresa Gallo 






